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F i r e n z e 9 5 G e n n a i o . 

Dicemmo che unico mezzo di salute a l l ' I t a l ia , unico 
te rmine di transizione vero e possibile f ra il passato, che 
oggi ancora ci fa sent i re le sue conseguenze t r i s t i s s ime , 
e r avvenire a cui aspira il popolo Italiano, è V imme-
diata applicazione del principio di sovranità nazionale, è 
una Costituente, che uscita dal popolo con manda to so-
vrano e raccolta in Roma, vi rappresent i cOl fa t to la no-
s t ra nazionali tà . 

V' hanno ancora taluni, che contendono al popolo Ita-
liano, se non il d i r i t to di sovranità , quello di esercitarla; 
v ' h a n n o al t r i , che negano in lui la tendenza all 'unifica-
zione polit ica. — Costoro non mer i tano nome d ' I t a l i an i : 
la loro dottr ina ha recato gran danno all ' I ta l ia : — po-
t remmo novera r l i , potremmo su ciascuno forse di essi 
spingere più innanzi le nostre conclusioni, e, giudicandoli 
dai loro antecedenti pe rsona l i , d i re in quali la funesta 
dot t r ina significhi difet to di men te , in quali d i fe t to di 

cuore. 
Noi no ' l f a r emo: r impetto alle idee, che importano 

a noi g l ' i nd iv idu i? la storia li giudicherà. — Il nostro è 
apostolato pol i t ico , noi vogliamo t ra r re esperienza da l 
cumulo meraviglioso degli ultimi eventi ; vogliamo col -
r idee che crediamo vere e salutari , combat te re quelle 
che conosciamo false e dannose. 

L ' I t a l i a , vanno ripetendo taluni, sorse or ora a da r 
segno di vita; il popolo vi è inesperto in politica, l ' eser -
cizio del dir i t to di sovranità sa rebbe pericoloso in sue 
mani , l ' I tal ia r imasta lungamente schiava, non può ad un 
t ra t to esser posta a livello delle nazioni, che vantano da 
lunghi anni un 'esis tenza politica. 

E questa calunnia, non che sul labbro dello s t ra -
niero, suona ora su quello di non pochi Italiani I — Po-
vera Italia ! — Eppure è splendida la tua s toria , e vi si 
contiene tanta copia di grandissimi nomi, quanta non sa-
prebbero vantarne, in uno stesso corso di secoli, tut te l'al-
t re nazioni civili uni te insieme. 

Qual 'è la pa r t e d ' I ta l ia ove l ' intell igenza del popolo, 
e la sua civiltà non reggano a par i con qualunque altra 
naz ione? 

È un fat to , che le ult ime vicende diedero vinta al 

popolo di quasi tu t ta Italia la causa della sua sovrani-

t à : — egli colla rivoluzione rivendicò il più sacro del 

suoi dirit t i . 
La così de t ta fusione, di cui ci è nota del resto la 

turpissima s to r ia , era pur condizionata ad un' assemblea 
che uscisse per suffragio universale dal popolo di P ie -
monte, Liguria, Lombard i a , Venezia, Modena e Pa rma , e 
rispettasse la costituzione di quel nuovo stato. 

Venezia, già da tempo, si regge con un governo che 
il popolo r iconobbe ; e quello stesso governo fece ora ap-
pello al popolo, a tutto quel popolo per interrogarne di 
nuovo le volontà, espresse da manda ta r j scelti da lui. 

In Roma il suffragio universale e la sovranità del 
popolo, stanno per avere applicazione, in una parziale 
costituente già convocata. 

La Toscana fece ancor p i ù ; proclamò una costi-
tuente nazionale Italiana, e nel suffragio universale, nella 
sovranità nazionale , riconobbe le condizioni essenziali 
di tale Costituente. 

Sicilia segui l ' in iziat iva di Toscana, e senza riserva 
accolse il concetto della costituente nazionale e sovrana. 

Napoli manca sola al novero ; ma tu t t i sanno che 
non manca per di fe t to di civiltà e di generose aspi ra-
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zioni in quel popolo, sibbene perchè il feroce Borbone, 
dopo simulate concessioni, r innovò l ' an t ica oppressione, 
incominciando colla strage del 15 maggio il cammino 
cbe lo r icondusse al passato. 

Vedemmo in tan to , per quattro quinti d ' I t a l i a ricom-
piuto il dir i t to di sovranità popolare, e ammesso e pro-
clamato, qual mezzo d ' e s e r c i t a l o , il suilVagio universale. 

Apostoli e discepoli della falsa do t t r ina! In ver i tà , 
al raffronto di questi fatti , c ' insp i ra te compassione e 
t roviamo t roppo prezioso il tempo, e t roppo imminente 
l 'avvenire per soffermarci lungamente a combat tervi . 

Ma, dicevamo, sonvi altri che negano al popolo Ita-
liano la tendenza all 'unificazione politica. Con al t re pa-
role la loro dot t r ina si r iassume ne l l ' a s surdo insultante 
di Metternich: l ' I t a l i a non è, non può essere che un 
nome geografico. 

Ci r ispondano costoro: quando si udì per tutta Ita-
lia il g r ido: Viva Pio I X , che altro significava pol i t ica-
mente quel g r ido , se non Ital ia e Roma? — Quando le 
agitazioni polit iche e le dimostrazioni fecero del nuovo 
e mite Pontefice un simbolo di r isurrezione , perchè la 
stessa agitazione con t inua , irresistibile, le stesse dimo-
strazioni potenti d ' entusiasmo e di numero si diffusero 
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per tu t ta la penisola, e vi furono ovunque imitate, r i pe -
tute senza opera di cospi raz ioni , di società segrete ? 

Perchè Italiani d ' ogn i par te del bel paese, s 'af f re t ta-
rono in Lombardia a combat tere la guerra d ' indipen-
denza ? 

Certo non fu per volere del popolo , se 1' eserci to 
di Piemonte ta rdò a soccorrer Milano e vi giunse, quan-
do già Milano aveva vinto una lotta di cinque lunghissi-
mi giorni: e non fu volere del popolo, se Durando indu-
giava restio al passaggio del Pò, se dappoi evitava stu-
diosamente la ba t tagl ia ; se Statella coi soldati di Napo-
li d iser tava alla guerra I tal iana, per correre agli eccidii 
f r a t e rn i . 

Quella guerra , per quanto il consentirono le difficili 
vi t tor ie delle volontà popolari sui sospet t i , sulle d i f f i -
denze e l' esitazioni dei pr inc ip i , fu guerra I tal iana , 
chè tut ta Italia vi dava un tr ibuto di forze, vi lasciava 
un tr ibuto di m a r t i r i . — E d oggi difendon Venezia, soldati 
di tu t ta Italia, e a lei, perchè continui a resistere, giunge 
un obolo da ogni cit tà sorella; scarso t r ibuto , a d i r vero, 
ma scarso non per f r eddezza degli animi, piut tosto pei 
tempi tr ist i e difficili . 

Ora, tutta Italia anela a r iprender la lotta contro 
lo s t ran ie ro , e pe r tut ta I t a l i a , se non aneora accet tata 
dai governi , è intesa e r ipetuta dal popolo l ' i d e a d ' u n a 
Costituente I ta l iana da raccogliersi in Roma. 

I tal ia e R o m a — e c c o la sintesi delle aspirazioni 
popolar i — Italia, la parola che fa ba t te re i nostr i cuo-
ri — nome santo che vedemmo ripetuto sulle tricolori 
bandiere — che i nostri mart i r i morendo profer ivano ul-
t ima , perchè riassumeva ogni cosa più santa per l o r o , 
pa t r ia , parent i , religione, affetti, speranze lungamente 
accarezza te . 

In Roma si compendia l ' I ta l ia , in sè raccoglie la sim-
pat ia , la venerazione di tut to il popolo nostro, perchè 
e terna è la sua s t o r i a , perchè dessa vince in glorioso 
splendore tut te quante le c i t t à , non che d ' I t a l i a , del 
mondo — perchè iniine è una ed è grande. 

Roma è nuovo simbolo, che il popolo comprende e 
r ipete , senza seconde intenzioni : è idea semplice e preci -
sa che gli esalta la mente e gli nobili ta 1' anima : è la 
giusta espressione dell ' estrema verità, alla quale aspira 
da tempo, men t re il grido a Pio IX non era che una 
speranza e una finzione. 

Una speranza , perchè il popolo sentiva nella sua 
coscienza, che la guerra Italiana era sacra , e gli pareva 
che P io IX l ' av r ebbe benedetta, siccome guerra non di 
fratelli contro f ra te l l i , ma degli oppressi contro gli op -
pressori ; guerra d i fedeli che avevano' a d i fendere le 
donne oltraggiate, le chiese profanate , ì ministri del 
vangelo trucidati sugli altari . 

Era inoltre quel grido una finzione pol i t ica : il 
popolo aveva bisogno d ' un simbolo per r i conoscers i , 
per infiammarsi alla lot ta , e quel simbolo gli e ra ve-
nuto da Roma, e significava Roma e l ' I t a l i a . 

Ora le nostre idee si sono finalmente spogliate 
d ' ogni forma d ' o c c a s i o n e : ora intenzioni e speranze 
si esprimono chiaramente , senza reticenze. 

I simboli che accet tammo per via non ci bastarono 
per arr ivare alla meta : le finzioni più non gioverebbero 
a nulla : quind ' i nnanz i , chi di noi vorrebbe ancor cre-
derle ? 

Ora vogliamo la guerra d ' ind ipendenza , ma vo-
gliamo guerra nazionale, non di pr incipi nè per interes-
si di principi; vogliamo infine 1' Italia : — e questa 
guerra e l ' I t a l i a , alla quale aspir iamo, non ci posson 
venire che da un potere, a cui tu t ta Italia creda e obbe-
disca; un potere che abbia per sè tut to il popolo, giacché 
in questo sol tanto, stanno i veri elementi e di guerra e 
di v i ta ; un potere quindi , che emani dal popolo stesso 
e del quale ei possa di re : — gli uomini che mi co-
mandano da Roma, ed a cui reverente obbedisco, sono 
eletti da m e ; e li trascelsi a darmi una libera pa t r i a 
e l ibere leggi, perchè quegli uomini io lì ho s t imat i ed 
amat i . 

Togliamo dal Daily News del 2 7 dee. il seguente 
impor tante art icolo, sullo s tato finanziario de l l 'Europa . 

» Non v' ha dubbio che la posizione economica e finan-
ziaria del l 'Europa, sia stala In gran parte la causa delle re-
centi convulsioni che avvennero, tanto in quei paesi dove 
motivi politici produssero le rivoluzioni, quanto in quelli 
dove tuttora esiste un'apparente tranquillità. Perciò un colpo 
d'occhio sullo stato finanziario dell 'Europa in generale, sa-
rebbe un buon criterio, per misurare l ' importanza della 
crisi ed i suoi risultati probabili. La parte del peso, che ora 
in generale maggiormente opprime il popolo, è il debito oc-
casionato dalle lunghe guerre cui presero parte i varii paesi, 
durante e dopo il regno di Luigi KIV, e specialmente sul 
principiare di questo secolo, e la spesa e il mantenimento 
delle armate permanenti , le quali non solo hanno assorbito 
una parie infinita del lavoro produttivo del popolo, ma hanno 
anche occupato il lavoro stesso d'una gran parte delle classi 
più operose, e più rigogliose della popolazione. 

I debiti dei varii paesi d' Europa, si possono classificare 
in cifre tonde, come seguono : 

Gran-Brettagna. Sterline (*) L. 860,000,000. 
Francia » 520,000,000. 
Olanda » 160,000,000. 
Russia e Polonia. . . . » 110,000,000. 
Spagna » 95,000,000. 
Austria » 84,000,000. 
Prussia » 50,000,000. 
Portogallo » 28,000,000. 
Napoli » 26,000,000. 
Belgio » 25,000,000. 
Danimarca » 18,000,000. 
Sicilia » 14,000,000. 
Slati della Chiesa. . . » 15,000,000. 
Grecia » 8,000,000. 
Baviera » 5,000,000. 
Bremen » 600,000. 
Francoforte » i ,000,000. 
Amburgo » 1,400,000. 

L. 1,783,000,000. 
Debiti non enumerati. » 215,000,000. 

L. 2,000,000,000. 
Richiedenti un 'annua provvigione ascendente a L. 

100,000,000 per interessi, oltre 20 o 25 millioni almeno di 
l i re per spese di riscossione, amministrazione ec. 

In aggiunta a questo peso, già abbastanza grave (ove 
si rifletta, che soltanto il lavoro del popolo può produrre i 

(*) Una Lira Sterlina equivale a 25 franchi circa. 



mez/ì per pagarlo), si calcoli il costo delle armale perma-
nen t i , e le relative spese incideniali. 

Il più piccolo estimato delle armale permanenli , ora im-
piegate nei diversi stati d 'Europo, è di circa 2,800,000 uo-
mini, mantenuti sia in terra che in mare a proteggere ì 
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varii governi esistenti; il nutrire, vestire, equipaggiare, ar-
mare, e pagare un lai numero d̂  uomini, còme pure gli ar-
seoali, le fortifìcazioni, lo flotte e tutte le s p e s ^ d i e hi ac-
compagnano, stando ai varii documenti oiTiciali, non j)uò co-
stare meno di L. 120,000,000 Tanno; supposto che cia-
scun uomo impiegato- in tal modo, in lavori d 'agricoltura 
0 d^aitro guadagni 1 sceliino 6 d. (circa 2 franchi al giorno!) 
la somma totale del denaro, che va così interamonle per -
duto alla pubblica prosperità , e che per conseguenza si 
dovrebbe mettere a conto di altra spesa, non può valutarsi 
certamente a molto meno di 200,000,000 per anno. Ag-
giungi ancora i pesi, già abbastanza gravi, relativi air am-
ministrazione dei Governi, le numerose sinecure e pensioni 
prelevate dalle risorse produttive del popolo, e che non 
possono stimarsi meno dì 25,000,000 l 'anno, ed allora avre-
mo qualche nozione delle cause, che impediscono al lavo-
ratore di r i t rarre dall 'opera sua quel compenso, al quiile 
sotto circostanze diverse, avrebbe un giusto diritto. 

E s e , anche in aggiunta a tutto questo , calcoliamo 
r innumerevole turba di oziosi d'ogni sorte e persone d ' o -
gni celo, che non guadagnano nulla nò per isforzo di niente, 
nò di corpo per provvedere alla propria sussistenza, e vi-
vono per conseguenza del lavoro altrui, cesseremo d'esser 
sorpresi che in onta a tutte le combinazioni dei governi , 
agli sforzi degli economisti e filantropisti, Toperajo impo-
verisca sempre più, e ti pauperismo continui a crescere di 
intensità in tutta Europa. 

La popolazione d 'Europa è di 250 millioni d'uomini circa; 
armati d 'ogni specie, compresi i soldati di polizia 2,800,000; 
vari impieghi dei governi , 200,000; oziosi e classi im-
produttive 20,000,000. Non ò egli evidente che questo peso 
è troppo grave per le popolazioni — che governo e poli-
zia costano troppo — che le armate permanent i , pagate , 
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vestite, alloggiate, nutr i te , ed armate dal popolo, tendono 
eminoiitemente a perpetuare il s is tema? E tutto ciò, non 
mostra chiaro, che ognuna delle recenti rivoluzioni, non è 
che una piuma nella bilancia, risguardate come causa delle 
strettezze ora esistenti in tutta Europa ; mentre che l'atten-
zione di tutti i Governi, se bramano d'ottenere la quiete e 
la tranquillità , dovrebb'essere diretta a r iformare le smi-
surate spese ed il rovinato sistema dell 'attuale amministra-
zione, ed a tentare di mettere alla portata del coltivatore 
una parte più larga del prodotto del suolo ch'egli coltiva, 
a far si che i produttori d'ogni sorta abbiano mnggior 
parte nella direzione degli aiTari dei loro rispettivi paesi ? 

ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 
PER LA 

COSTITUTE ITALIANA 
C o m i t a t o C e n t r a l e P r o % ' v i » o r i o d i F i r e n z e p e r 

r A s s o c i a z i o n e « I e l l a C o s t ì t n e n t e I V a z i o n a l e 

I t a l i a n a . 

Pubblichiamo la Circolare del nostro Comitato Figliale di 
Roma, 2 Gennaio co r r . , in cui s ' invitano le altro Città e Pro-
vincie a costituire altrettanti Comitati dell'Associazione Fi-
gliale a quello di Firenze. La Circolare del Comitato Romano 
è, più che a tutta Italia, particolarmente diretta alle I^rovincie 
Romane , ed \ per questa ragione che le chiama a riunirsi 
sotto la bandiera delle due Costituenti, essendo la Romana 
divenuta omai un fallo necessario, e dovendo la Italiana,se-
condo ogni probabilità, scaturire da quella. Il Comitato Cen-
trale, dal quale dipende Talta direzione della Associazione,nel 
tempo stesso che riconosce come un fatto necessario laCosti-
tuenie Parziale per gli Stati Romani , tion ferma per lutto il 
restante d'Italia la sola bandiera delia Costituente Nazionale, 
e protesta contro qualunque idea di Costituenti parziali. Le 
quali, se possono soddisfare i fautori della divisione politica e 
frazionamento territoriale d'Italia, debbono essere stigmatizza-
le dalla disapprovazione di lu i t i i caldi amatori della unità e 
grandezza della Patria comune. Abbiamo premesse queste di-
chiarazioni, acciocché il Popolo Italiano accolga nel senso, che 
solamente Yb proprio, la Circolare del Comitato Figliale Ro-
mano, e non beva al funesto principio delle Costituenti par-
ziali, necessario unicamente in Roma per le circostanze parii-
ticolari dello Stato, e come tali e non altro (ce ne facciamo 
garanti) accolto e proclamato dallo stesso nostro Comitato 
Figliale Romano. Ora voleniìeri prendiamo occasione dalla 
pubblicazione della Circolare di quello, per ripetere a tutte le 
Ciltà e Provincie Italiane ciò che oramai per tanta esperienza 
deve essere notissimo. 

Che noi paesi, ove il popolo può esercitare il diritto del-
rassociazione , questo ò il mezzo più facile, nel tempo stesso 

L A C O S T I T U E N T E . 

che incruento, perchè il popolo stesso riesca ad assicurarsi 
le istituzioni, le leggi necessarie alla sua felicità, al suo 
onore, alla sua gloria. 

Che in questo modo e non aUrimenti, il forte Popolo In-
glese conquistò l'abolizione della schiavitù e la libertà com-
merciale, e la martire Irlanda incarnata nel suo O'Connell 
conquistò sui tenacissimi dominatori protestanti la politica 
emancipazione cattolica. 

Che le associazioni della natura di quelle, che a sprone 
del Popolo Italiano abbiamo ricordato , esigono a tutta prova 
coraggio civile, e volontà ferrea , indomita. Alfieri diceva che 
per ftir molto, prima di tutto si richiedono tre cose: volere, 
volere^ fortemente volere. Le nazioni, colla volontà riflessibile 
riescono ad essere grandissime. Esempio — Roma antica, In-
ghilterra moderna. 

Che se la Costituente Nazionale, col principio del suffra-
gio universale, e del mandato illimitato, omai condizione in-
dispensabile di vita per Italia, è avversala dai potenti, la cui 
particolare felicità non si concilia in alcun modo con quella 
della tmiversa Italia, il solo mezzo incruento e rapido di con-
quistarcela, è la forte associazione e organizzazione di tutto 
il Popolo Italiano diretta a questo scopo. 

Per conseguenza, nuovamente invitiamo, e instantemente 
preghiamo tutte le Ciltà e Provincie d ' I ta l ia , il òui amore 
per la Patria non si contenta di nude parole, ma vuole tra-
dursi in falli produttori di utili risultamenti, a costituire al-
trettanti Comitati Figliali delT associazione, a darne tosto 
comunicazione officiale a questo Comitato Centrale di Firenze, 
ed a corrispondere di continuo col medesimo. Le più po-
tenti Città lo hanno già fallo: basta ricordare Roma , Vene-
zia , Palermo, Genova, Torino , Bologna. Ma l 'opera dell'as-
sociazione, se vogliasi veramente ^rullosa, non deve essere 
ristretta ai grandi centri i la l id; bensì diffusa e seminata gra-
datamente nei minor i , fino a raggiimgere l ' isolato abituro 
dell' agricoltore. 

Salute e fratellanza. 
Firenze, 5 Gennaio 1848. 

Pel Comitato. 
G . MODENA 

P . BONETTI 

G . ARRIVADENE 

F. Zannettì 
A . MORDINÌ. 

C o m i t a t o figliale K o m a i i i o . 

C I R C O L A R E . 

Noi vi partecipiamo, come ci siamo costituiti in altro Co-
mitato Figliale per la Costituente Nazionale Italiana, corrispon-
dente col Comitato Centrale Provvisorio, isiiluito allo stesso 
scopo in Firenze. 

L'acchiuso manifesto vi farà palesi i nostri principj: 
Quanti consentono con essi, nelle altre città e Provincie, 

formino altrettanti Comitati dell'Associaziorití, corrispondenti 
similmente col Comitato Centrale in Firenze. 

Alle P r o v i n c i e Romane, pe r l a loro posizione eccezionale^ 
libere da ogni influenza governativa, corre debito più che 
alle altre parli d'Italia, di stringersi sotto questa bandiera che 
sola può dare Libertà , Indipendenza, Uniià a l l ' I ta l ia , e di-
fenderla dalle insidie di chi vorrebbe condurla ad essere 
insegna degli interessi di una casta o d 'una dinastia. 

Dopo la fuga del Papa, uh altro bisogno fu sentito in 
queste provincie: quello di provvedere a se stesse, nel f ra t -
tempo che la Costituente Nazionale decida dèfinitivamente 
delle sorli dell' Italia, La Costitucnté dello Stato divenne un 
fatto necessario: noi l 'appoggiamo tanto più volentieri, irt 
quanto che il sistema del suflì-agio universale, adottato nelle 
sue elezioni, è un omaggio professato alla democrazia, ò un 
principio incarnato in un fatto compiuto, da cui non si può 
omai prescindere. E d 'al tra parte, noi dobbiamo logicamente 
sperare che V Assemblea democratica prepar i , emendando 
le ambiguità della Camera defunta , la convocazione della 

Costituente Italiana, secondo i principj dell' uguaglianza e 
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della sovranità nazionale. Il Governo ha ceduto ai voli del 
paese ed ha proclamato egli stesso la Costituente dello Stato. 
Noi abbiamo lania fede nei buoni elementi del paese e nei 
destini dell' Italia; l ' idea nazionale s ' è svìliippata così poten-
temente nelle generose provincie, che non ci pare lécito du-
bitare dell' esito. 

Dalla Costituente dello Stato, che si radunerà fra ^oco, 
dipenderà massimamente l 'avvenire dell 'Italia. 

Dividendo il potere temporale dallo spirituale, semplifi-
cherebbe mirabilmente la quislione Italiana, e toglierebbe di 
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mezzo il più grande ostacolo alla sua unificazione, di cui anzi 
le nostre provincie colla Toscana, colla Sicilia, colla Veneziá 
potrebbero essere il primo nucleo. 

P o t r e b b e l anc ia re nella successiva Cost i tuer t te Píázioi^áíe 
> 

la parola veramente democrát ica, e bilanciare così le in-
fluenze puramente dinastiche degli altri governi. 

Resta che i buoni si stringano intorno alla bandiera 
delle due Costituenti, unica rappresentante del principio de-
mocratico, che pi'r mezzo de 'comitat i elettorali, de'circoli , 
giornali, preparino relezione d 'uomin i di cuore , di fede e t 
di coraggio, diflbndano l ' idea nazionale nel Pòpolo, tengano 

(Anno L 
di vista le mene reazionarie, circondino infine le due assem-
blee di tali benefiche influenze, che neutralizzino ogni azione 
malefica, ed assicurino la vittoria a ' nostri principj. 

Fratelli! nel lavoro comune sta il segreto della vittoria. 
Uniamoci pel bene, come altri è unito pel male, e Dio 

b e n ^ i c a a i r òpera di chi ama sinceramente la Patria. — Sa-
lute e fratellanza. 

ftoma, li ^ gennaio 4849. 
Pel Comitato 

MAMELI G O F F R E D O 
I 

MASTRELLA G i o . BATTISTA 
t 

AIAZZONI C E S A R E 

M E L L O N I OLIMPIADE 

MEUCCI F I L I P P O 

VINCIGUERRA S I S T O 

I l C i r c o l o P o p o l a r e B o l o g n e s e 
a l C o m i t a t o C e n t r a l e 

Dio e il Popolo. 
Noi eravamo appena sorti, quando di consenso col Cir-

colo Nazionale di questa citlii, invitammo i Circoli ed i Parla-
menti italiani a propugnare la Costituente inaugurata dal 
Ministero Toscano. Ella fu il nostro fermo pensiero, ella è il 
nostro supremo desiderio, da che in essa scorgiamo Tunica 
àncora dì salvezza che resti air Italia. Lode ed onore per-
tanto a voi, 0 cittadini, che apriste codesta Associazione?per 
cui la Costituente, diventando fra breve il volere di tutto un 
popolo, sormonterà gli ostacoli e sorgerà regina dei nostri 
altissimi destini. 

Nella prima adunanza che terremo fra due o tre giorni 
la direzione proporrà ai Socii il Comitato figliale, che cer-
tamente sarà approvato, perchè si metta in correspondenze 
con voi al nobilissimo fine che vi siete proposti. 

Bologna, 17 dicembre 18i8. 
Per la Direzione 
Il Vice-Presidente 

S . SAVINI. 

A l C o m i t a t o C e n t r a l e 

i l C i r c o l o i i o f i o l a r e «li P i s t o i a . 

Fratelli. 
II Circolo popolare di Pistoia, veduto il vostro manifesto 

del 23 novembre, si radunò a parlare del carattere e delF uf-
ficio della Costituente. Dopo lunga discussione, deliberò si 
istituisse un Comitato che stesse in corrispondenza col Co-
mitato Provvisorio Centrale, e ne fossero eletti i rappresen-
tanti dal voto popolare. Cenlosettantacinque individui detta-
rono il suffragio, e i loro nomi sono registrati in un libro 
depositato negli atti del Circolo. I prescelti a rappresentare 
il Comitato furono Tommaso Vivarelli prete; Giuseppe Gar-
gini avvocato; Didaco Macciò dottore in legge; Barbieri Ze-
bedeo dottore in legge; Camberai Angelo ingegrière; Vèn-
netti Francesco dottore in legge; Corsini Paolo professore di 
Matematica. 

Fra i nominati, Tommaso Vivarelli esercita le funzioni di 
Presidente, Didaco Macciò quelle di Segretario. 

Speriamo che ci terrete informati dei vostri atti, e che 
c' invierete gli Statuti della Associazione. 

Pistoia, 12 dicembre d848. 
Pei Rappresentanti del Comìtaio 

D . MACCIÒ Segretario. 

A l C o m i t a t o C e n t r a l e 

i l C i r c o l o a z i o n a l e d i I i i % o r n o . 

Fratelli. 
Il nostro Circolo nell'Adunanza del dicembre corrente, 

in sèguito del vostro manifesto pubblicalo per la slampe, 
annuiva pienamente ai principii sviluppati nel medesimo, e 
desiderava alliliàrsi al vostro cbmitato. 

Sappiale inoltre^ come il nostro Circolo nella sua adu-
nanza del 9 corrente eleggeva un suo deputato speciale nella 
persona del signor avv. Frangi, perchè si recasse a Roma 
onde nei circoli dì quella citti esponesse quali principii ha il 
nostro Circolo intorno la Costituente Italiana, e come questi 
nostri p«'incipii sieno quelli del Ministero Toscano. 

Salute e Fratellanza. 
Dal Circolo Nazionale di Livorno, ÌO dicem. 1848. 

A N T . MANZINI Presidehte. 

B O L I E T T M O I T A I I A N O . 
l i O J f l B A R D I A . 

MILANO, 31 die. — Sono più giorni, da che lungo la linea de-
stra del Po, si fa un gran muovere di truppe. Verso Casal Maggiore 
sì vedono molle cannoniere varcare questo fiume. Le truppe che 
erano slanziate sul Modenese e sul Cremonese sembra che si con-
cpntrino sul Piacentino, di dove varcandogli Apennini, si può cosi 
alla spicciolala penetrare nella Toscana e nella Liguria e Tortone-
se : nella città poi di Piacenza, si fa sempre più grosso V esercito 
austriaco, e pare che Radetzky voglia seguire la lallica di Napoleo-
ne: rendersi padrone della via che accenna a Voghera, assicurarsi 
del Passaggio sul Po, porsi a cavaliere degli Apennini. Questi mo-
vimenti sembrano accordarsi con quello del Re di Napoli. 

(Gazz, Piem.) 
— 1 Gennajo. — In città si é venuto in cognizione che fu 

Io stesso Arcivescovo, che rimosse dalle Parrocchie i preti me-
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glio illuminati o liberali, e l i denanciò alla Polizia aus t r i aca , 
(he usa loro ogni sorla di maltratlamenti, consegnando persino a 
molli i loro passaporti, percliò lascino la Lombardia entro s tret t is-
simi termini. 

BRESCIA. — Pare che dall' Autorità Militare sia stato sco-
perto in questa cillà un magazzino abbondante di viveri, dove vi 
lussa un deposilo di armi. Di ciò si volle r i tenere consapevole il 
Municipio, e se ne tentò quindi l ' improvviso arresto di tulli i suoi 
membri. Avvertili però questi in tempo, poterono per la massima 
parte sottrarsi colla f u g a , ad eccezione di due o tre che ven-
nero rinchiusi ìu Castello. {Nostra Corrisp.) 

MANTOVA. — È venuto a cognizione di molti, che si lavora 
secretamente a preparar gli alloggi nel palazzo ducale per qualche 
{;ran personaggio ; e fu poi confidenzialmente da taluno sussurrato, 
che appena tal personaggio sarà giunto, avrà luogo un generalo 
Dìovimento di t ruppe , per qualche colpo decisivo. 

(Ncslra Corrisp^) 

COMO, 28 die. — L' insolenza deirufficialità resa più baldan-
zosa per essere la popolazione disarmala dalla le^ge marziale e dal 
{giudizio statario che ad ogni sospiro la minaccia di morie , trova 
non ostante chi gli dà delle severe lezioni. 

In questi giorni qui in Como, un ulficiale insultò il conte 
Francesco Giovio, capo del nostro municipio, perchè non potò as-
secondare la pretesa che gli fosse assegnato T alloggio in casa Ci-
calini. 11 Giovio dignitosamente rigetlò T insulto, f /u f f ic ia le scese 
losto a sfidarlo, nella persuasione che il lombardo non avrebbe ac-
cettata la sfida per non incorrere nella pena comminala contro 
la detenzione e delazione delie arni i , ma quesla volla sbagliò: il 
Giovio vecchio militare di Napoleone non si consultò che col pro-
prio coraggio, non senti altro consiglio che quello di vendicare 
l 'onore del suo paese offeso col proprio, tenne l ' invito. Prudente 
però del pari che coraggioso, credette di doversi fare abilitare al 
(luelio, ed ottenne dal generale Clam T assenso, il duello ebbe 
luogo colla spada, ed il (edesco fu ferito leggersnenie nella parte 
hinislra del petto. Il lombardo generoso clxiamandosi soddisfallo, 
oÌTerse gentilmente pace al l 'avversar io, che irrompendo ia nuove 
ins^iurie rispose che voleva beversi il di lui sangue sino all' ultima 
slilla: che non dovesse inorgoglirsi di quel leggero vantaggio, che 
se volesse battersi collo squadrone gli farebbe sentire la bravura 
del suo braccio. Il valore è sempre congiunto colla rorlesia come 
la viltà s' arma delle ingiurie. Accondiscese il Giovio al cambio 
de l l ' a rma, e l 'austr iaco, dopo pochi colpi collo in mezzo al petto, 
ebbe ad accorgersi che l 'offeso campione era più valente di lui in 
o'^ni arma. Il ferito messo in carrozza per essere trasportato a Mi-
!ano, a poche miglia da Como spirò. 

{Repubb. della Svizzera.) 

P I E J f l O M X K . 
GENOVA, 3 gen. — Oggi circola per le mani de' Genovesi 

il seguente popolare indirizzo dettato da David Chiossone, segre-
tario del Comitato di Soccorso a Venezia ; noi lo riportiamo come 
uno scritto, che desideriamo sia letlo da tutto il nostro popolo. 

Al Popolo Genovese. 
Più volle ti si è par la to , o Popolo Genovese , di u n ' e r o i c a 

città c h e , in onta alle minacce ed agli attacchi austriaci, resiste 
intemerata e forte, ed alza il vessillo della libertà e del l ' indipen-
denza, vo 'd i re la gloriosa VENEZIA. Più volle ti si è chiesto pron-
to soccorso per questa mendica Guerriera, che vuole r imaner li-
bera 0 l iberamente morire. Or b e n e , Popolo Genovese , quella 
sventurata Città r imane tuttora invi t ta , ma lultora ha d 'uopo 
delle nostre sovvenzioni, imperocché molli sono i suoi bisogni , 
e disperato è l 'appello che fa a tutti gli Italiani. 

Popolo Genovese I 
Il nostro governo, retto al presente da uomini sìnceri e po-

polari, ha opportunamente decretalo la somma di Lite nuove 
seicentomila al mese a prò di Venezia , e quesla somma è certo 
un r is toro, un cohforto per quella Eroica : ma credi tu , che tal 
somma possa sopperire agli imperiosi, bisogni onde essa è trava-
gliata. 

No; troppi s o n o , e per questo non devono venir meno i 
nostri soccorsi ; n o , troppi sono, e per questo non devi prestar 
fede, nè a chi ti dice che ora è superfluo versar danaro a van-
taggio di Venez ia , perocché è bastantemente soccorsa, nè a chi 
ti grida che è vano aiutarla, perchè alla fine dovrà cedere 
al l 'urlo straniero 

Popolo Genovese I 
Rigetta, rigetta senza esitanza siffatte parole, che sono d ' a -

nime 0 freddo o deboli troppo. — Venezia deve avere la nostra 
aila, senza della quale perirebbe. — Venekia non deve pe r i r e , 
giacché cadrebbe con essa Túnico baluardo delia nostra indipen-
denza. Quale vergogna incancellabile per noi, se la magnanima 
cillà fosse costretta a porgere le mani alle catene tedesche, solo 
perchè mancò della nostra pietà I Quale danno tremendo per la 
causa dell ' indipendenza Italiana, so il tedesco fosse nuovamente 
padrone di quella poderosa Città 1 

Popolo Genovese ! 
Il Comitato di Soccorso ai Combalienli nella Guerra Santa li 

prepara una festa solenne, una GRAN TOMBOLA A B E N E F I -
ZIO DI VENEZIA I Non si tratta di un giuoco , ma di un atto 
di carità ; e però come tale devi considerarlo, come tale sol-
tanto favorirlo coli' opera. Questa festa devo dar prova a Vene-
zia del tuo affetto per le i , della tua fede nell 'avvenire. Sii dun-
que generoso, o Popolo Genovese, in siffatta occasione , come 
sempre fosti gagliardo sostenitore dei tuoi sacri diritti. 

Popolo Genovese ! 
Rammentalo b e n e , Venezia resisterà, se noi vorremo che 

essa res is ta ; e noi dobbiamo volerlo a coslo di sacrifizi d ' o r o e 
di sangue , in>perocche la causa che si tratta nella Città delle 
legane è di tirannia o di l iber tà , di vita o di morte. 

Genova il 3 gennaio 1849. D. C. 
{Pens. liaL) 

I t r O J D K J V A . 
Si legge nel Monitore Toscano, in data di Modena il 1 gennaio. 

« Nel tempo in cui vi scriveva l 'ultima mia, e precisamente all'im-
brunire , i cavalle^gieri fecero la prodezza di escire in pattugl a a 
(avallo, e due individui di una di tali pattuglie entrarono al ga-
loppo sollo i portici del Collegio, scaricando un colpo di carabina, 
che feri in una gamba un povero israelita (cerio Modena), che re-

L A G O S T I T U E N T E . 

cavesi alla Posta delle let tere: ruppero alcuni cristalli alla mostra 
del Caffè Sandri, menarono colpi di sciabola a diritta c a sinistra, 
uno dei quali, colpi al collo il Maestro Alessandro Gandin i , che 
scampò da grave forila mercè il bavero del suo mantello. Scarica-
rono pure una pistola dinanzi al Caffè Tampellini, ove ruppero altri 
cristalli. 

a La civica corse pronta al Quartiere, ed esci losto in nume-
rose pat tugl ie , che valsero ad impedire fatali disordini. — 11 Co-
mandante di Piazza austriaco si recò tosto al Comando Civico, ove 
al tamente disapprovò la condotta dei cavalleggieri, che pare sortis-
sero di proprio molo a commettere le suaccennate scelleratezze, 
ciò che certo non torna ad elogio di chi dovrebbe, nè sa tenerli a 
disciplina. 

(( Ieri sera tosto il Municipio si adunò, e stette a lungo in istraor-
dinaria seduta. Dicesi che tanto esso, quanto tulla l'ufficialità della 
Civica abbiano deciso di dimettersi in massa, e che questa mattina 
il Podestà Gera ed il Conservatore Guidoni siansi recati dal Duca 
per ciò fare a nome di tut t i , ma che non siano stati ricevuti, ed 
invece li abbia accolti il giovine Ministro delTinlerno, che avrebbe 
promesso di far loro avere udienza o il dopo pranzo o V indomani 2: 
si aggiunge, che il Ministro avrebbe dato una prova di falto d ' i n e -
sperienza, udendo con viso ilare e ridente il loro pensiero di d imet-
tersi. 

« La cillà, sino allo 5 pom., mostrasi bastantemente tranquil-
la. — Domani sarà la festa inaugurale degli studi di San Carlo, e 
l 'orazione sarà letta dal profes. Puglia. Dopo dimani si riapre l'Uni-
vers i tà : Dio voglia che rimanga aperta. — Sento ora che all'ebreo 
ferito ieri, si dovrà forse amputare la gamba. 

a Dopo il ritorno del Duca furono chiamati Scozia, Palmieri e 
Musi (quesli ultimi membri del Comitato per estendere la Costitu-
zione) perchè leg'^'essero al Duca il piano della Costituzione mede-
sima. Il Palmieri disse molle cose da luì credule ulili e necessarie 
alla Patria, e che il Duca mostrò ascoltare volentieri. Lo Scozia 
però sempre tacque, nè cercò mai convalidare colla sua onnipotente 
parola i detti del Palmieri. Finita Tudicnza, r improveralo da questi 
del suo silenzio, che il Principe interpretar poteva come una disap-
provazione, dicesi che lo Scozia rispondesse, esser meglio tacere: 
svelando cosi la costanza nella sua silenziosa politica. y> 

T O . ^ C A W A . 
PISA, 3 gennajo.— Abbiamo da lettera scr i t taci ier i da Lucca: 
Domenica sera, pochi male intenzionati si riunirono in Piazza 

S. Michele e precisamente al Caffè del Popolo, di dove schiamaz-
zando e gridando Viva Carlo Lodovico^ si diedero a correre per le 
vie, e portatisi al Teatro Pantera forzando e minacciando la guar-
dia, s ' introdussero gridandola slessa voce, ed imprecando a l l ' a t -
tuale Governo. Non però quesla turba, poco numerosa, fu secon-
data dai buoni, che con fraterni modi procurarono di richiamarla 
alia ragione. Altri disordini di simil sorta sono accaduti anche 
ieri. 

Questa uiatlina intanto una Notificazione del Prefetto è stala 
afllssa, che avvisa i Lucchesi delTarrivo di due compagnie di Gra-
natieri, e gli esorta alla fiducia nel Governo ed alio scambievole 
rispetto. (Italia dei Giovani) 

CIRCOLO POLITICO DI PISA. 
Adunanza del ^ Gennaio 1^49. — {estratto dal Processo verbali) 

Il Circolo Politico di Pisa incarica il citt . Avv. Luigi Secagli 
a portarsi a Roma per sostenervi e coadiuvarvi la convocazione 
deila Cosliluente Italiana, secondo il progetto del Ministero Tosca-
no. E poiché il dello Cittadino Avv. Becagli con tratto eminente-
mente onorevole ha accettalo la missione del Circolo A TUTTE SUE 

SPESE, lo invita e lo prega ad affrettare la sua partenza per Roma, 
e riunirsi ai Delegati degli altri Circoli e associazioni politiche della 
Toscana, che già sono a Roma; lasciando però al criterio del pro-
prio incaricalo, il calcolare se e per quanti giorni possa ritardarsi 
la sua partenza, tanto per l ' in teresse di I tal ia , quanto per il de-
coro del nostro Circolo. 

ILRU. ANTONIO DEL IIOSTE Presid. 
Dott. FAUSTO ROSSI Segret. 

Caviamo dal Giornale V Era Novella: 
Leggiamo nella Riforma dello scorso giorno le seguenti li-

nee. a Questa matlina è partita da Lucca per Firenze una Deputa-
zione, onde rappresentare al governo centrale i voli di tutto il Po-
polo, il quale chiede V ordine, la libertà vera ed una giusta ripa-
razione all 'onor nostro, macchialo dalla nota Protesta Ministeriale, 
non che una pronta riorganizzazione della Guardia Civica. Ella 
presenterà pure l ' indirizzo dell' uftìcialilà Civica, che presto ver rà 
da noi pubblicalo. Tale Deputazione si compone del Gonfaloniere con 
vari Anziani, di tutti i Deputati del Comune di Lucca e di alcuni 
Ciltadini di diverse classi nominati dal Popolo. » 

« Ci duole mollissimo dover mettere i nostri lettori (non luc-
chesi) in diffidenza, sulla verità dell' enunciala nomina di Deputati 
per parte del popolo, nomina che ci leniamo autorizzati a smentir 
formalmente. 

Fu per questo motivo, che indignata una parte dì popolo per 
tale asserzione, abbruciò ier sera pubblicamente la Riforma in fac-
cia,al caffé democratico.. 

S T A T I R O ] f I A ] V I . 
IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROxMA 

A TUTTI 1 CIRCOLI DELLO STATO. 
Cittadini. 

La Cosliluente degli Stati Romani è proclamala , i voti delle 
Provincie sono paghi, e Roma nel colmo della gioia, coli' occhio fi-
so al suo Campidoglio, si prepara a più lieti destini. 

Roma che fu riverente a Pio IX e come Pontefice, e come 
Principe, mentre torna adesso e sempre a curvarsi innanzi al Pon-
telice, perchè, ovunque risieda, è Capo riverito dell'Augusta Chiesa 
Cattolica, non può in pari tempo riconoscere in Lui il Principe e 
per la dimora in ierra non sua, e perchè stretto da falsi CooBiglie-
ri , e presso il fianco d ' u n Sovrano che d' uomo non ha che il solo 
nome. 

E certo Roma nei festevoli giorni raccolta in una sola fami-
glia, sotto un pacifico vessillo. Ira ie più vive acclamazioni, tra 
g l ' inn i caldi di fraternevole amore, tra gli amplessi di pura gioia, 
tra le iscrizioni, gli archi, e cento emblemi di rcdenzionè tulli spi-
rant i amore, gratitudine al Pontefice, e al Principe, neppure avreb-
be osalo sospesare che premio a tanto affeito, sarebbe blato uu mal 
consigliato abbandono. 

Ma chi lutti può prevedere gli eventi , che si sviluppano fra le 
vicende dell' umana famiglia? 0 chi può con certezza gridare a al-
l ' infortunio » se da questo, il Dio che ama libere le Nazioni vuol 
che germogli più salda la l ibertà? 

Fratelli ! eccoci al solenne momento, in cui tulio il potere ri-
tornando nelle pure mani del solo vero Sovrano, IL P O P O L O , 
deesi porgere al Mondo un memorabile esempio di cittadino sape-
re , e di luminoso coraggio. 

Noi spinti da un senso di gratitudine, che mai non muore nel 
petto d 'onest i cittadini, dimenlicato quasi per poco che coi Prin-
cipi mal si procede a libertà, facemmo mille tentativi onde il Pr in-
cipe, sventale le t rame dei tristi e dei diplomatici, a se provvedesse, 
ed al bene dei così chiamali suoi figli ; ma la voce del Popolo, che 
Iddio registrò nel libro delle ingiuste azioni dei Re fu neglet ta , e 
i deputali messi al Principe furono vergognosamente respinti. 

11 Popolo adunque provveda a se stesso: chi può contendergli 
questo sacrosanto diritto? 

Se a lungo colla catena dello schiavo , cogli ergastol i , colla 
scure s 'oppresse il popolo come uno stupido gregge, questo popola 
alfine ha levata la testa dal fango, e cogli occhi fisi al Cielo ha gri-
dato a ' suoi Principi, e nemici « Chi siete Voi che eretti colla forza 
brutale sovra me, m'avete conculcato? L'oro, le gemme che possedete, 
non sono il frutto del sudor mio? Aveste voi uno scettro, un potere 
per provvedere al mio bene, per comandarmi come uomo non per do-
minarmi come cosa; voi abusaste del più sacro dei doveri: a me, a me 
lo scettro, ed il potere^ io Popolo sono il solo Sovrano, sovra me non 
v' è che Dio. 

Fratelli di tutti i Circoli, stringetevi fra voi, ed infiammati dal 
santo amore di libertà, v ' impegnate con tutta l ' energ ia del l 'ani-
mo, onde l 'e lezione dei Candidali per la Costituente cada su per-
sone, che niun altro affetto abbiano superiore a quello della Patria, 
che forti nel diritto dei popolo altamente proclamino la sua Sovra-
ni tà , che scevri di timore, f rancamente percorrano la via, in cui 
fortuna, libertà, onore li pose, e rendano gli Stali Romani non in-
degni degli alti destini a cui Dio li guidò. 

AI Campidoglio, al Campidoglio i novelli Deputali degli Stati 
RomaniI in questo sacro recinto d ' a n t i c a , di gloriosa memor ia , 
presso i monumenti dei Padri pariino i Figli, e senza tema, parole 
di libertà; la voce di duecento Deputati che risaonerà libera sulla 
vetta del Campidoglio sarà di legge ai Popoli. — 1 nostri nemici 
r udiranno e tremeranno. 

O^ni legge abbia per base il santo Codice del Vangelo, che 200 
milioni dt Cattolici vogliono inviolato: lungi, lungi l ' in t r igo dei 
falsi Sacerdoti, ove si vuol pura e non profanata la legge d ' u n 
Cristo. 

E , come da on Cristo Redentore delle genti si spedirono per 
tutta la terra gli apostoli della santa legge rfi amore, di eguaglian-
za, di libertà, cosi dal Campidoglio si diffonderanno i raggi del ve-
ro e della Giustizia sulP intiera umana famiglfa. 

#11 Campidoglio sarà due volte g r ande : grande n e i r Era paga-
na, più assai in questa nuova Era Cristiana. Fratelli ! siamo uniti, 
e f o r t i s e cadremo questa volta, non sorgeremo più mai. 

Dalle saha del Circolo, 29 Dicembre 1848. 
Il Segretario Generale 

PIETRO GUERRINI. 

{Nostra Corrispondenza) 
ROMA, 3. — Ieri sera si è fatta una dimostrazione, la quale 

prova quanto il popolo Romano curi le proleste del Papa. Alle 6 
una folla grande di genie si è recata alla Piazza del popolo; vi è 
intervenuta la guardia nazionale, segnila dalla truppa di linea, dai 
dragoni, dai carabinieri , dal battaglione della speranza e da una mez-
za batteria. La piazza era magnificamente illuminala. Di là la mol-
titudine e i soldati in bell 'ordine hanno sfilato per la Via del Corso 
tutto illuminato da fanali, e si sono recati al Campidoglio facendo 
risuonare l'aria di grida festive. Giunti sulla piazza del Campidoglio 
le bandiere dei quattordici rioni di Roma si sono schierate Intorno 
la statua di Marco Aurelio. Lo spettacolo era solenne, la folla im-
mensa; il sacro luogo era rischiarato dall'illuminazione di fiaccole. 
La bandería Italiana sventolava sopra tutte le altre bandiere. Poi 
è slato Ietto solennemente il decreto che convoca la Costituente 
degli Slati Romani, ed è slato dal lettore aggiunto che quesla Co-
stituente sarà l'iniziatrice della Costituente Italiana. La moltitudi-
ne ha applaudito fragorosamente a questa ultima idea, e si è disciol-
ta gridando: viva i figli di Giunio Bruto, viva la nuova Roma, viva 
la sovranità del popolo. 

I deputali dei Circoli toscani si sono costituiti in Comitato eleg-
gendo a Presidente De-Boni, a vice-presidente Vannucci, e a Se-
grelarii Cioni e Fangi. Essi fanno quanto è in loro potere per pro-
muovere ra l tuaz ione della Cosliluenlc Italiana. All 'oggetto d ' invi-
tare tutti i Circoli dello Stalo a concorrere nella medesima idea , 
hanno deliberalo il seguente indirizzo; 

Ai Circoli di Roma e dello Slato Romano 
I Commissarii de'Circoli Toscani. 

II Popolo Toscano, credente nell' unità delle genti I ta l iane , 
con un ricambio di speranze, di pensieri e di atti, volendo dar se-
gno di fratellanza al popolo degli Stati Romani, noi deputava a r i -
verir Roma, futura sede della maestà nazionale, a salutarvi redenti 
dal tristo giogo, supplicandovi a durare con santa perseveranza 
lungo la via della libertà e del Vangelo. Anch 'esso il Signore di-
sprezza gli uomini schiavi, perchè li creava liberi. 

Eletti con aperto suffragio dai Circoli della nostra provincia , 
qui siamo la voce de' nostri Conci t tadini , che più nobilmente ita-
liani si sentono; fieri del l ' incarico nostro, noi popolo veniamo a 
ragionare con voi popolo delle patite vicende e delle grandezze 
avvenire, ad unificare, per quanto ci sia dato, i consigli e le forze 
della Nazione. 

E dobbiamo dirvi : -r- Dal Campidoglio si versò per Italia gran 
par te degl ' inganni e de 'mal i , che la tenner divisa; dal Campido-
glio or balena la luce, e,s ' affaccia il Cristo risorto nella sua legge 
a redimere i popoli. Roma è fatale^ si per la gloria, che pei martirii 
inonorati della penisola; è italico ogni romano evento, che al cuore 
che balte, tulle le membra commosse rispondono. Voi siete V urna 
che racchiude i nostri destini; fissano in voi tulli quanti lo sguar-
do, aspettando nobili cose, giacché nessuno sospetta piccioli falli 
all' ombra del Colosseo e del Campidoglio. Ma per Italia, le opere 
del passato sono cadenti o cadute; noi cominciammo inciampando 
fra le ru ine; riedificare è necessità suprema. La nullità de'vissuti 
governi ed il sangue nostro cancellarono le menzogne del diritto 



divino; la Nazione è Signora ài sè; questa sovranità si riveli in 
una Costituente» formata d'uomini scelti i n ogni t e r ra italiana, con 
suffragio universale e Ubero mandato. 

Il vostro desiderio d* un ' assemblea romana è compialo. La 
quale, se non basta a salvare la penisola intiera, basterà ella a sal-
varvi? Non lo crediamo, imperocché i tempi e i pericoli incalzano. 
Senza T assentimento de ' popoli, ora si mercanteggia a firusselles 
la povera Lombardia. E chi tra que' diplomatici rappresenta te na-
zione? A Napoli, si congiura contro di voi; si pensano tradimenti , 
si raccoloono milizie e si benedicono fucili a punirvi di quello^ che 
non ancora faceste. E sarete abbastanza forti per vincere? Fra due 

» 

mesi il cannone austriaco tuonerà nuovamente. E avremo in quel 
punto un governo italiano centrale, che unifichi gli eserciti sparsi , 
che stringa in un volere obbedito i voleri di tutti, e ci conduca alla 
meta? Inoltre, quando non vogliasi offendere la potestà del l ' intera 
Nazione, che mai potrete crearvi di stabile, se deve a questa suc-
cedere la Costituente italiana? E non vi son forse liti che legansi 
tanto a Koma che a tutta Italia? Ed ora V indugio non è forse il 
più formidabile de' nemici nostri? 

Però noi v 'esort iamo ton ogni fervore dell 'anima a continua-
re nella grande iniziativa. La Costituente di Roma, perchè non po-
trebbe dichiararsi nucleo dell' Italiana, secondo il concetto del mi-
nistero Montanelli-Guerrazzi? La sovranità popolare è già tra voi 
sanzionata ; una parte della Nazione regna ; il trono de' papi è ca-
duto, s e n o ' l risolleva l 'assemblea vostra; unitevi dunque all 'intera 
Nazione. E non valga ad ostacolo il sistema adottato dal parlamento 
defunto; se una parte è raccolta per suffragio universale, tanto più 
dev'essere quel Concilio e h ' è tutto; quello e h ' è pienamente so-
vrano, poiché dimanda sua vita a un intero popolo per salvar que-
sto popolo. E non valga se il numero de ' rappresen tan t i appaia so-
verchio, onde le altre provincie ricusino la vostra proporzione fra 
gli elettori e gli eligibili; il governo o 1' assemblea romana deci-
dano, come debba la costituente minore farsi nucleo della mag-
giore. 

Onde noi, sospinti dall' incarico nostro, e dalle necessità del-
la patria che sentiamo nel cuore , costituitici prima, come addi-
manda la dignità di quel popolo che rappresentiamo, persuasi che 
la salute è nel p ru i en te affret tare, in nome della Pa t r i a , nostra 
madre c o m u n e , e de ' martiri che per essa mori rono, v' invitia-
mo a confermare col vostro voto le seguenti proposte. 

1. Predicare la necessilày che la Cosliluente Romana formi il 
nucleo deWItaliana^ raccolta con suffragio universalej e sovrano man-
dalo. 

2 . Chiedere al Governo Provvisorio di Roma dichiari la Costi-
tuenle Romana nucleo deW Italiana , secondo il programma Monta-
nelli-Guerrazzi^ indicando le modalità della trasformazione, impe-
rocchèy 

3. Il Governo possa con nuovo articolo di legge agli elettori con-
vocali per il 21 Gennaio ordinare^ che scegliendo i deputati per UAs-
semblea degli stati romani^ a quelli medesimi conferiscano il manda-
to per la Costituente Italiana. 

4. E nel caso che i membri deW Assemblea degli stati romani 
sembrassero numerosi di troppo^ decreti che il Deputato di ogni col-
legio^ il quale s* abbia più favor di suffragi, resterà Deputato nella 
Cosliiuenie Italiana. 

a. Ed annunzi nel medesimo tempo a tutti i Governj e Popoli 
della penisola che un seggio a Roma aspetta i loro deputati. 

Vi si manda questo messaggio con queslo 'desiderio, perchè 
siamo fratelli vostri di sangue e di sofferto sventure , e lo saremo 
di prove e di gieie. L' adesione vostra, o cittadini, muterà il de-
siderio in legge, perchè la maggioranza de' cittadini fa legge; e la 
Nazione tra poco avrà la sua spada in Lombardia , la sua mente 
sul Campidoglio. Scegliete a deputati uomini degni che sentano 
l'orgoglio del nostro nome e del sovrano care t te re , che sappiano 
e vogliano vincere a qualnuque costo; inaugurate con siffatti prò* 
ponimenli a Roma l ' a l t a re della libertà Italica. Né più mai crollerà 
questo altare per ira degli uomini o malignità degli eventi. 

Roma, li 2 Gennajo 1848. 
I l Comitato dei Commissarii dei Circoli Toscani costituito in 

Roma. 
Filippo De Boni Presidente 
Atto Vannucci vice-presidente 
Colon. Girolamo Spannocchi 
Dott. Giuseppe Cannonieri 
Dott. Pietro Cironi 
Capii. Carlo Fenzi 
Dott. Pietro Maestri 
Guglielmo Marchetti 
Giuseppe Righi 
Dott. Giovanni Santarlasci 

Aw. Riccardo Frangi 
Dott. Girolamo doni Segretarii. 

{ Altra Corrispondenza.) 
ROMA, 3 gen. A Lo spirito pubblico è sempre nel medesimo 

stato di tranquillità; da due giorni non si pubblicano giornali. La 
cosi detta anarchia^ ossia lo spauracchio al servizio di tutte le 
t irannie e di tutti 1 retrogradi, non regna che fra coloro che se 
ne mostrano i più agguerriti nemici , vale a dire fra gli uomini 
del Governo. Anche ieri avvenne un fallo, che nessuno aspettava. 
Galletti e Camerata si dimisero. Già sapete che questi due sigg. 
componevano con Corsini la Giunta Suprema di Stato. Corsini s ' è 
dimesso giorni sono, e 1 suoi colleghi erano rimasti dichiarando 
nell 'atto di convocazione dell 'Assemblea Romana, che unitamente 

Ministero avrebbero sostenuto il peso del Governo. Dopo que-
sta solenne dichiarazione, in data del 29 dicembre, voi vedrete 
se sia perdonabile al signor Galletti e al signor Camerata la loro 
rinunzia. Nè io so in mano di chi possa dessa rassegnarsi, dac-
ché con quel l 'a l to del 29 decembre, l ' impegno di governare era 
assunto non in faccia ai Ministri, ma al cospetto dei Popoli dello 
Stalo Romano. Questo riflesso, pare che imbarazzi anche i gover-
n a n t i , e fm 'ora la Gazzetta Ufficiale non pubblica la cosa. — Co-
munque sia, la perdila di questi due soggett i , non è una gran 
perdita, perocché massime al Galletti sono attribuite le oscitanze, 
le p a u r e , ! macchinati componimenti di tutti questi giorni. Il danno 
vero, si é lo scredito in cui cade lo Slato con tanta instabilità ed 
incapacità di Governo. Il Papa fugge. Con lui fuggono i cardi-
nali, fuggono i principi, fuggono gli ambascialori, molti deputati 
fuggono. Poi la Camera, rimasta quasi vuota, è fatta fuggire essa 

L A C O S T I T U E N T E . 

pure. — Poi fugge Corsini membro della Giunta — Mamiani era 
già fuggilo* — Ora fuggono gli altri due della Giunta. E se le 
voci che corrono sono vere, la magistratura civica è disposta a 
fuggire anch 'essa , e sgombrare il Campidoglio. Gli unici a non 
fuggire sono que'pochi Lombardie Napoletani, che si volevano fu-
gare ad ogni costo. 

Ieri sera ebbe luogo una seconda illuminazione con passeg-
giata di civici e soldati, per festeggiare la Costituente Romana. 
Fu migliore della prima. È da osservare, che ieri un avviso ano-
nimo invitava popolo, soldati, e guardia nazionale alla festa. 
Quest'avviso fu certamente opera governativa, giacché diretta-
mente non sarebbe stalo ubbidito. V'accorgerete dunque anche 
in questo quanta sia la parsimonia del potere. Si direbbe, che ha 
0 vergogna o paura a Armare. Fino al giorno d'oggi, di atti pub-
blici non ne firmò che due; Tallo di convocazione dell 'assemblea 
Romana, e le istruzioni per le elezioni. E siamo in rivoluzione, 
quando la vita di un popolo può dipendere dalla energia e dalla 
frequenza dei decreti, i quali compendiano ed applicano le grandi 
massime di salute pubblica, tengono svegliato Tentusiasmo e la 
persuasione della vittoria. Nella passeggiata militare, si rimarca-
vano molte bandiere bianche-gialle, forse in ossequio al decreto 
governativo che convocando il popolo Romano, dichiarava integri 
1 diritti di chichessiay cioè del Papa. L'Epoca d'oggi fa un racconto 
assai poetico e sentimentale della luminaria d'ieri sera. 

Ilo veduto lettere di Gaeta, che devo credere veritiere. Vi si 
dice che Pio IX non vuole assolutamente verun intervento armato, 
nè per par te di stranieri, nè per parte delle potenze italiane. An-
lonelli è sempre in auge, d'IIarcourl l 'ambasciatore francese, as-
sai dimenticato. Pare che Spaur parlasse in frasi mollo imperative 
ai rappresentanti dei governi italiani convenuti in Gaeta, e sugge-
risse loro di ritirarsi. Pareto si ccnformerebbe a questo invito, pre-
testando un malcontento perchè il governo Sardo inviò due nuovi 
diplomatici a S. S. 

VAlba del 31 recòle notizie di Bologna, le quali commossero 
un pochette. Dal bene oramai non risulta che il male. Chi sa , che 
dal male non ne venga del bene! 

(Anno L—N^ 7.) 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
e t ^ K H I I A I Ì i I A . 

FRANCOFORTE, 28 dicembre. — Oggi, il parlamento si è 
aggiornato imo al 3 Gennaio. È incredibile la quantità dei progetti, 
che KÌornalmenle vengono messi fuori dai parl i l i , dai politici di 
professione, e dagli oziosi. La riunione del Casino (r antica fazio-
ne dei centr i , ma che almeno ora rappresenta il partito puro te-
desco contrario agli Austriaci) ha messo fuori il suo, affinchè i par-
tigiani della Pruss ia , durante It loro brevi vacanze, lo patrocinino 
e gli facciano dei proseliti nelle provincie. Eccone la sostanza : 11 
solo capo possibile della Germania, è un monarca e red i t ano , che 
ne'suoi proprj slati trovi una forza sufLiòienle da rendere impossibile 
la resistenza dei singoli stati al l 'azione del potere collettivo; i soli 
capi possibili sono la Prussia e T Austria; ma l ' un ione de l l ' Im-
pero Austriaco col Germanico, per le tendenze ed i bisogni diversi 
e speciali ad ognuno di essi , avrebbe probabilmente per risultato, 
o di violentare gli istinti e gì' interessi della Germania , o di scio-
gliere la monarchia austriaca; quindi la necessità presente vuole 
che la Prussia si fonda colla Germania ; allora sarà possibile con-
chiudere una stretta alleanza tra V impero occidentale e V orientale, 
ed anche una confederazione, dove si darebbe all' Austria la pre-
sidenza. 

W E I M A R , 23 dicembre. — Nei piccoli slati della Turingia, 
le nuove elezioni per le Assemblee sono favorevoli alle classi agri-
cole. Nel ducato di Sassonia-Meiningen, i deputati sono tredici con-
tadini , dieci artigiani e fabbricanti, e due avvocati o professori. 

BERLINO, 24 dicembre. — Il ministro dell ' istruzione pub-
blica ha diramalo una circolare a tulli i collegi provinciali, nella 
quale dichiara che gli Istitutori saranno chiamali a render un conto 
rigoroso, sulle dottrine da essi professate ed insegnale alla gio-
ventù. 

MAGDEBURG, 26 dicembre. — I deputati della sinistra che 
sono ora ritornali in pair ia , sono accolti colle più vive dimostra-
zioni di stima in lutto iLBrandeburgo. ìurchmannsi Ratibor, Gierke 
a Steltin, e Unruh a Magdeburg furono festeggiati con banchetti 
e processioni, ed è quasi certo che saranno rieletti. 

VXGMEESiMA. 
P E S T H , 13 dicembre.— « Tutto il paese é sotto le a r m i ; ! g i o -

vani vanno al campo , i più attempati rimangono a difendere la 
città. Gli esaltali pensano niente meno che a fare di Pesth una se-
conda Saragozza. Uomini e donne , vecchi e fanciulli lavorano alle 
trincero; si aprono comunicazioni interne fra casa e casa, ed ogni 
posizione capace d'essere difesa, viene fortificata. Kossuth vuole, 
che non si lasci al nemico, che un deserto, quindi si incendieranno i 
villaggi ed i magazzini. La nostra armala è forte di 300,000 uomi-
n i , ma poco bene esercitata, e male armata. Però i Magiari sono 
fanatizzati, e vi saranno fiumi di sangue. Buda è ben guardala e 
può servir d 'appoggio a Pesth. Alcuni credono ancora ad una pace 
vicina, ma quelli che conoscono Kossuth, non conservano più la 
minima speranza d' un accomodamento pacifico. Kossuih perirà 
piuttosto che sottonìettersi ; la sua m i n a è però inevitabile. » — Que-
sto corrispondente della Gazzetta d* Augusta^ deve essere creduto 
in tulio ciò che rapporta di favorevole agli Ungheresi , perchè da 
altre parti della sua lettera, si conosce essere egli un Tedesco in-
clinalo al partito austriaco. 

F R i U V C I A . 

(Nostra Corrispondenza.) 
PARIGI, 29 die. D —Qui la politica del momento è una 

politica d'aspettazione e d'osservazione, e nulla più. Intanto 
però, la Camera ha già dato al ministero uno scacco nella legge 
sul sale, ed oggi vi hanno interpcllazioni sugli alTari d'Italia; 
ma penso, che non condurranno a nulla. E curioso V udire 
ora ragionare gli uomini dei varj parlili; nessuno è certo di 
ciò che dice, e tutti vogliono essere profeti. In generale però 
si crede da tutti che per due o tre mesi ancora non accadrà 
nulla. Ma tutti si tengon sicuri dell'avvenire. Cavaignac sop-
porta con molta dignità l 'attuale andamento di cose, Arago 
si tien quaito ed aspetta, liastide prepara il futuro giornale 
del Principe, il quale lavora insieme con lui. Si dice cha tra 
Bonaparte e Tliìers non regni ora una grande armonia; forse 
al pari di tutti gli uomini deboli, il Principe temerà di essere 
da lui predominalo. 

» Il governo francese ha intenzione di mandare in Italia 
una specie di ambasciata ambulante, destinata ad esplorare lo 
spirilo del paese. Si addita già il presente ambasciatore e il 
suo segretario, il quale per una singolare combinazione è un 
antico uiTiziale di usseri austriaci. Arese è arrivalo qui da tre 
giorni , e non s ' è mostrato ad alcuno dei nostri. Pranzò già 
due volte da Bonaparte, col quale ò in dimestichezza fin da 
giovinetto. È qui a far da suiTraganeo al Rìcci — È pur qui 
Carlo d'Adda^ piemontese ed albertista nel midollo, il quale 
si ostina più che mai a voler la pace all'Adige. Canuii^rv'wb 
a Parigi e rimise la lettera di credito al principe della Ci-
sterna, ambasciatore democratico (!) o piuttosto albertista 
come il Mamiani, che l'ha inviato. — Enrico Martini^ parti-
to ; sento che sia chiamato ad altra missione, ma nel fatto la 
venula deìVArese rendeva superflua qui la sua presenza. Prima 
di partire, volle vendicarsi de'la Francia, che non gli aveva 
fatto accoglienza degna del suo genio diplomatico. Fece c i r -
colare una voce falsa che la Francia, l'Austria e Napoli si 
fossero intese per rimettere il Papa ne'suoi poteri. Questa, 
e non altra, è l 'origine della notizia che parecchi giornali 
incautamente ripeterono. » 

PAlirGI, 29 die.— Nella seduta del 28, l 'Assemblea Nazionale 
ha dalo termine alta discussione suir imposta del sale con un volo 
contrario al ministero e al di là dello stesso progetto della Commis-
sione. La. Commissione aveva proposto di ridurre Timposta del salo 
a 10 centesimi per kilogr. dal luglio 1849 in avant i , il che por-
tava una riduzione di due terzi suirimposla attuale. 11 ministero non 
ammetteva per quest 'anno alcuna riduzione, e non faceva per l'av-
venire alcuna promessa. Ebhcine, l'Assemblea ha votalo l 'amenda-
mento del Sig. Anglade: n che la riduzione domandala per il lu-
glio, losse risolutamente fìssala pel l* gennaio » alla maggioranza di 
403 voci contro 363. l partigiani del ministero, nella speranza di 
volgere a se la maggioranza, hanno chiesto suir assieme del prò* 
getto di legge lo scrutìnio segreto. Il numero dei votanti diminuì 
di mollo a quesl' ultima prova, ma furono a suilicienza per conrer-
mare la prima decisione con 372 voci contro 363. 

Nell i slessa seduta il Presidente Marrasl annunciò air Assem-
blea che la |)roposì/ione deposta jeri per T ahroi^azione del decreto 
relativo alla tassa delle lettere veniva da'suoi autori ritirala. 

L'Assemblea Nazionale, riunita, ne 'suoi uilirj il 28, ha no-
minalo 12 commissari, su 15 che deve eleggere, i quali devono 
preparare la legge sull'organizzazione della (orza pubblica (guar-
dia nazionale ed armata), una- delle leggi organiche che si è 
riservala di votare, prima di sciosiliersi. Questi 12 commissari sono: 
il gen. Jiedeau, Goullai^ il gen. il colonnello Charras, il aen. 
Cavaignac^ il colonnello Culmann^ d* Adelsward^ il gen. Laidel^ Foy^ 
il gen. Lafonlaine^ Lacrosse e Lebleu. Dimani il 5®, 8°, e uiTicio 
nomineranno i loro commissarj. Il gen. Cavaignac fu nominato al-
l 'unanimi tà dal 6'' ufficio. L'idea più generale che domina nelle di-
scussioni dei varj uiTicj è, che la Francia non può, non deve conti-
nuare il sistema militare si ruinoso, in cui entrò dai 1830 in poi. Di-
versi oratori espongono le loro idee sulla ridazione dell' armala 
senza diminuirne là forza reale; e pongono diversi metodi d 'orga-
nizzazione, sia dell 'armala e della guardia nazionale che della forza 
collettiva, espressa n e ' v a r j modi della loro unione. Il progetto di 
legge presentalo dal ^exì.Lamorciére^ e che tende a organizzare una 
riserva per diminuire l 'armata at t iva, e alie^^^erire il budget della 
guerra, ha più d*os;ni altro occupalo gli ufticj. Il gen. Lafoniaine^ il 
capo battaglione Foy, il colonnello Culmann^ il colonnello Charras 
l 'hanno sostenuto con calore, e hanno cercato di dimostrare che con 
quadri cozitituiti fortemente, l 'armata conserverebbe la sua disci-
plina, acquislerebbe un'istruzione sufTiciente, ed offrirebbe sicura 
garanzia per la difesa del paese. 

Troviamo nell 'ordine del giorno di venerdì 29 dicembre: In-
terpellazioni del Sig. Raune sugli aiTari d 'Italia e di Germania. 

Leggiamo nel Constitutionel. 
« 8i assicurava questa sera che ad onta delle vive istanze d 'un 

gran numero di rappresentanti ,da cui era circondato sortendo dal-
la seduta, il sit:. Passy ministro delle fìnanze accennava di voler 
dare la sua dimissione, P 

La Gazelte de France dice : 
(( Il big. Passy ministro delle fìnanze annunciò, subito dopo Io 

scrutinio sulla legge dell 'imposta del sale, ch 'esso dava la sua di-
missione. Si crede, che la sua] rinunzia trarrà seco quella del mini-
stero. » 

A questo proposito la Democratie Pacifique: 
y> Gli uomini della vecchia sinistra non sono meglio accetti 

dall 'Assemblea che dal paese. Il ministero Rarrot ha Ire giorni di 
data. L'Assemblea, emise tre voti, dopo il suo arrivo al potere. II 
primo era una minaccia, il terzo è un ' allo d 'osti l i tà dichiarala. A 
quest'ora, il Sig. Passy ha probabilmente data la sua dimissione. 
Che però l 'Assemblea se ne guardi, essa non deve correre troppo 
presto. Non è bene, che i ministri della reazione cadano, prima che 
sieno stati visti al l 'opera seriamente, o per dir meglio, prima che 
la loro impotenza sia stala constatala agli occhi di lutti. Non sa-
rebbe cattiva cosa che il Sig. de Falloux gettasse la guerra nel-
r Islruzion Pubblica e i culti, come la gettò nella strada il 22 giu-
gno, che il Sig. Leon Faucher mostrasse, con un saggio d ' e spe -
rienza, che dannosa utopia è l 'economia politica. Si volle provare 
gli uomini della reazione, facciamo in modo che la prova sia deci-
siva, onde essere definitivamente sbarazzati; » 

Si assicura che il Sig. d' Ilarcourl ambasciatore della Re-
pubblica presso il Santo Padre , viene rimpiazzato nelle sue fun-
zioni da Monsignor Vescovo di Langres^ membro dell' Assemblea 
Nazionale, {Voix du peuple.) 

ILTIME NOTIZIE. 
N A P O L I , 30 die. — Ê giunta qui la notizia che la Sicilia in-

comincia le ostilità: le schiere Siciliane organizzate regolarmente 
si son mosse, e dicesi che abbiano già ripreso Milazzo, e riportato 
vittoria sui regi ne 'dintorni di Messina. 

Osservasi anche, che Luciano Murai sia stato proclamato RÌ3 
de' Siciliani. — Fra lui e il Ke Bombardatore nessuna transaziono 
è possibile, essendovi di mezzo il sangue di suo padre assassinalo 
a P¡z¿o di Calabria. {Dal Contemporaneo.) 

PARIGI , 29 die. — Il ¡Vlinistero in seguilo alla votazione sul-
r imposta del sale e alla aperta opposizione della Assemblea è va-
cillante. I Ministeri Malleville e Passy aveano data la loro dimis< 
sione. 

— Ore 3 pomerid.— l capi dell' alto commercio e della Banca, 
l 'aristocrazia cioè della fìnanza, e gli uomini della destra più in-
fluente al l 'Assemblea, Rugeaud, il/o/c, Thiers, intervennero e fe-
cero mutar consiglio ai ministri: in conseguenza di ciò Passy c 
Malleville consentirono di rimanere. 

ANTONIO M O R B I N I , Direttore responsabile. 

T I P O G R A F I A L E M O N N I E R . 


